
l'Unità REFERENDUM 
MARTEDÌ 

11 GIUGNO 1985 

Lombardia/ Sì 39,8 No 60,2 
voto ha seguito la geografia 

elle zone «bianche» e «rosse» 
Netta prevalenza degli abrogazionisti nell'hinterland milanese: 53,6% a Sesto S. Giovanni - Sembra abbia «tenuto» l'elettorato 
cattolico e quello repubblicano, molto meno quello socialista di origine popolare - Il record negativo di Sondrio: al «no» il 76,34% 

MILANO — La geografia del 
risultato lombardo corri
sponde a quella che tradizio
nalmente distingue le zone 
•bianche» prevalenti, e quelle 
rosse. Il voto in questa regio
ne, se lo si vuole riassumere 
in un'immagine sola, è forse 
tutto qui. Vince il «sì» nelle 
cinture operaie, nei grandi 
comuni amministrati dalle 
sinistre; vince il «no. nelle zo
ne bianche. A Sesto San Gio
vanni il «sì. raccoglie il 
53,G%; a Cinisello il 57,70%; 
a Corsico il 57,02; a San Giu
liano il 60,97; a Rozzano il 
59,75; a Garbagnate, Cesano 
Boscone, Cologno Monzese, 
Cormano, Limbiate e in de
cine di altri comuni dell'hin
terland milanese i favorevoli 
all'abrogazione superano 
ovunque il 53%, con .sfonda
menti» nel fronte dei partiti 
della maggioranza penta-
partita che si possono calco
lare attorno all'8%. 

Per contro a Monza i «no» 
ottengono il 65,02%, a Le
gnano il 69,2, a Crema il 
65,64. 

A Milano città i «si» sono il 
40,11%, rosicchiando il 4% 
abbondante alle forze della 
maggioranza di governo. In 
tutti i capoluoghi della re
gione prevalgono i «no». Di 
stretta misura, come a Man
tova, dove ottengono il 
53,47% o anche più larga
mente: a Cremona ottengo

no il 57,5%; a Pavia il 57,6; 
Brescia il 64,21; a Varese il 
68; a Bergamo addirittura il 
75,14%, a Sondrio il 76,34 che 
probabilmente nel suo gene
re è un vero e proprio record. 

Complessivamente i «si» in 
Lombardia ottengono il 
39,8%. Il calcolo fatto a tavo
lino sulla forza dei due schie
ramenti contrapposti è del 
tutto teorico. 

Un primissimo esame del 
voto, condotto su alcuni seg
gi campione, conferma in
fatti quello che già si sapeva 
fin dall'inizio, e cioè che vi
sta la caratterizzazione so
ciale e politica del voto nel 
referendum, l'elettorato 
missino milanese — con la 
forte presenza di ceti im
prenditoriali e professioni
stici — si è riversato massic
ciamente sul fronte opposto, 
rimpolpando le schiere di chi 
pensava con il «no» di dare 
un colpo al partito comuni
sta e al potere contrattuale 
dei sindacati. 

Per contro, nelle forze del
la maggioranza, dove soli
dissima è la tenuta dell'elet
torato democristiano — an
che nelle zone operaie del 
Bresciano, per esempio, dove 
la De da sempre raccoglie 
consensi che le fanno sfiora
re, e persino superare, talvol
ta la maggioranza assoluta 
— e dove notevole è la coe
sione del voto «laico» (specie 

LOMBARDIA capoluoghi 
% sr voti % IMO voti votanti 

Bergamo 

Brescia 

Como 

Cremona 

Mantova 

Milano 

Pavia 

Sondrio 

Varese 

24.9 
35.8 
28.3 
42.6 
46.4 
40.1 
42.4 
23.7 
32.0 

20.809 
50.381 
17.666 
24.195 
19.369 

388.879 
25.153 
24.509 
18.183 

75.1 
64.2 
71.7 
57.4 
53.6 
59.8 
54.6 
76.3 
68.0 

62.890 8 7 . 6 % 
90.357 8 8 . 9 % 
44.716 8 3 . 2 % 
32.647 9 0 . 5 % 
22.366 8 8 . 1 % 

586.522 7 8 . 7 % 
34.170 8 9 . 5 % 
79.073 8 1 . 4 % 
38.619 8 1 . 7 % 

repubblicano), larghissima è 
la defezione dal fronte del 
«no» di buona parte dell'elet
torato popolare socialista. 

Il fenomeno è particolar
mente evidente nei comuni 
della cintura milanese. A Co
logno Monzese, per esempio 
— dove il Psi ha raggiunto il 
12 maggio quasi il 30% con
quistando la maggioranza 
relativa dei voti — i «sì» han
no ottenuto il 54,26%. Lo 
stesso vale per Garbagnate, e 
per decine di altri comuni. 
Dove il Psi ha conquistato al
le amministrative del mese 
scorso nuove posizioni nel

l'elettorato popolare, otte
nendo consensi di massa, il 
cedimento del suo fronte è 
più evidente, e più cospicuo 
il travaso dei voti verso il «sì». 

La cosa non vale, come ab
biamo detto, per l'elettorato 
«laico», e segnatamente per 
quello repubblicano. Nella 
provincia dì Milano, per fare 

. solo un esempio, nella rocca
forte del Pri di Basilio, il «no» 
raggiunge quota 70%. 

L'esame del voto andrà ov
viamente approfondito nei 
prossimi giorni, che si an
nunciano particolarmente 
agitati, dopo la decisione del

la Confindustria di denun
ciare il patto sulla scala mo
bile. Le discussioni sul voto, 
man mano che arrivavano l 
risultati, si intrecciavano già 
ieri con le telefonate tra una 
sede e l'altra dei sindacati 
per discutere il da farsi, 
mentre già in alcune fabbri
che — alla Pirelli Bicocca, al
la Neechi di Pavia e in altre 
— i consigli di fabbrica deci
devano unitariamente di 
chiamare i lavoratori allo 
sciopero. 

Già oggi, dopo una lunga 
fase di polemiche a distanza, 
dovrebbero tornare a riunir

si i dirigenti di Cgil Cisl e Uil 
per decidere 11 da farsi. 

Per parte sua Roberto Vi
tali, segretario regionale co
munista, ha annunciato un 
passo verso le altre forze po
litiche «per vedere che cosa si 
può fare insieme per le forze 
del lavoro», esprimendo la 
speranza che «il sindacato 
sappia trovare in questo mo
mento la via dell'unità, di 
fronte alla provocazione del
la Confindustria». E Luigi 
Corbani, segretario della fe
derazione milanese, che ha 
definito «un po' fuori luogo 
certe sorprese di fronte alla 
disdetta della scala mobile» 
(ricordando come il comitato 
del «sì» nei suoi comizi degli 
ultimi giorni l'avesse pun
tualmente prevista), ha no
tato che la scelta del mo
mento dell'annuncio di Luc
chini dimostra «che non è il 
referendum che ha spinto la 
Confindustria a questo pas
so». I partiti della maggio
ranza, pur affermandosi — 
dice Corbani — perdono cir
ca l'8% nei comuni della 
provincia di Milano e il 4% a 
Milano città. Dopo la «for
sennata campagna» condot
ta sulla stampa («Corriere 
della sera» in testa) e alla tv, 
anche questi sono dati sui 
quali riflettere. 

Dario Venegoni 

Liguria/Sì 47,5 No 52,5 _ 
A Genova e nelle grandi 
città si è fatta 
sentire la forza operaia 
Nel capoluogo i «sì» al 50,94% - Cerofolini (Psi): ora sdrammatiz
ziamo i rapporti a sinistra - «Risposta unitaria alla Confindustria» 

LIGURIA 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — I genovesi han
no dato la maggioranza ai 
«sì»: 240 mila (pari al 50,94%) 
si sono schierati per la resti
tuzione dei punti di scala 
mobile sottratti col decreto 
di San Valentino mentre i 
«no» sono stati 231.053, pari 
al 49,06%. C'è stato uno spo
stamento notevole — cioè 
l'8% — dell'elettorato rispet
to alle indicazioni ufficiali 
dei partiti: almeno 30 mila 
voti in meno da parte dei 
fautori del «no», in gran par
te passati al «sì». Questo spo
stamento appare più forte 
nei quartieri abitati in preva
lenza dai lavoratori e nei 
quali più pesanti sono le con
seguenze della situazione 
economica. «È un giudizio 
critico sulla politica econo
mica del governo — osserva 

capoluoghi 
ÌI compagno Graziano Maz-
zarello, segretario provincia
le del nostro partito — ma 
anche una richiesta di ini
ziativa politica. La disdetta 
della scala mobile da parte 
della Confindustria richiede 
una risposta la più unitaria 
possibile ed i comunisti fa
ranno la loro parte, in tutte 
le sedi, perchè questo avven
ga». 

Anche a Savona sono pre
valsi i «sì»: 53,98% contro il 
46,02% dei «no» mentre a 
Spezia città è finita — come 
dicono gli appassionati di 
sport — al fotofinish: 39.396 
«no» e 39.375 «sì». Più netta la 
prevalenza dei «no» ad Impe
ria dove hanno raggiunto il 
54.81% contro il 45,19 dei 
•sì». 

Se si passa dal voto dei ca
poluoghi a quello delle prò-

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona 

% 

50.9 
45.2 
50.0 
54.0 

SI ' voti 

240.000 
12.109 
39.375 
26.745 

% 

49.0 
54.8 
50.0 
46.0 

NO voti 

231.053 
14.688 
39.396 
22.801 

votanti 

77 .6% 
8 0 . 8 % 
8 4 . 1 % 
82 .4% 

vince cambia il segno delle 
tendenze: a Genova l'appor
to dei comuni della riviera e 
del Tigullio porta ad una 
prevalenza del «no» e così av
viene anche a Savona oltre 
che, s'intende, a Imperia. A 
Spezia c'è invece un risultato 
opposto perchè Io schiera
mento del «sì», battuto per 21 
voti a livello comunale, di
venta maggioritario, e rag

giunge il 51,33% dei voti a 
livello provinciale. 

Questo alternarsi di segno 
fra comuni capoluogo e cen
tri minori si conclude però 
con una prevalenza numeri
ca del «no» a livello regionale. 
Su 1.146.428 liguri che hanno 
espresso il loro voto i «no» so
no stati 601.291 pari al 
52,5%, mentre i «sì» sono sta
ti 545.136 pari al 47.5%. 

Il voto al referendum ap
pare quindi fortemente di
versificato fra zone e zone e 
per quanto riguarda la Ligu
ria sembra prevalente l'indi
cazione sociale rispetto a 
quello di schieramento par
titico e questo non solo per
chè il gruppo di partiti che si 
erano pronunciati per il «no» 
rappresentano a livello re
gionale ben più di quanto 

siano stati i «no» effettivi. Lo 
schieramento potenziale del 
«sì» che partiva minoritiario 
ovunque ha invece conqui
stato la maggioranza nei 
principali comuni e questo è 
avvenuto con consistenti 
spostamenti da l'uno all'al
tro fronte nei quartieri più 
popolari. 

«Non c'è un grosso distac
co fra i "sì" ed i "no" — ha 
osservato il sindaco di Geno
va, Fulvio Cerofolini, sociali
sta — e questo sta a confer
mare le complessità dei pro
blemi posti dal referendum. 
A mio giudizio la vittoria dei 
"no" potrà contribuire, al
meno me lo auguro, a rende
re meno acuto lo scontro po
litico e per questo motivo so
no soddisfatto. Ritengo an
che che la vittoria del "no" 
favorirà la sdrammatizza
zione o quanto meno eviterà 
radicalizzazioni in tutte le 
sedi in cui si realizza la colla
borazione fra i partiti della 
sinistra». 

Questa opinione, in cui 
traspare la vecchia esperien
za di sindacalista di Cerofo
lini. sembra diffusa nel mon
do del lavoro. La divisione in 
blocchi elettorali abbastanza 
equilibrati sul piano nume
rico ma certo non omogenei 
sotto il profilo sociale, deve 
essere rapidamente superata 
soprattutto nel momento in 
cui la Confindustria ha sfor
nato il proprio attacco. Di 
questo certamente si parle
rà, oltre che dei risultati del 
referendum, al rientro di 
stamane in fabbrica. 

Paolo Saletti 

Dalla nostro redazione 
TRIESTE — Nel Friuli Ve
nezia Giulia dove il «sì» ot
tiene (secondo dati provvi
sori) il 35% circa dei voti, il 
risultato è superiore di ol
tre sei punti percentuali al
la somma dei suffragi otte
nuti dai partiti favorevoli 
alla abrogazione mentre i 
partiti del cartello del «no» 
ottengono un risultato in
feriore alle previsioni ed 
alla loro forza elettoraJe. 

L'elettorato — come ha 
rilevato in una dichiara
zione il compagno Roberto 
Viezzi, segretario regiona
le del Pei — si è espresso in 
modo differenziato rispet
to alle indicazioni di voto 
dei partiti, non accettando 
nei fatti la campagna di 
drammatizzazione politica 
del referendum. 

Nel capoluogo regionale 
70.715 triestini hanno vo
tato «sì» (39,08%), 110.193 
•no*. A proposito di Trieste 
va rilevato che al penta
partito nella campagna re
ferendaria si sono alleati i 
«meloni» della Lista per 
Trieste che pur lasciando 
ufficialmente liberi gli 
aderenti di votare secondo 

coscienza, hanno parteci
pato alle manifestazioni 
per il «no» al pari dei diri
genti della Unione Slove
na. Ma l'elettorato sloveno 
dei comuni minori ha vo
tato si (il 57,3% a Sgonico, 
il 60% a Dolina). 

Nel Friuli il «si» ha avuto 
il 32,3%, il «no» il 67,7%. A 
Udine città per l'abroga
zione del decreto si sono 
espressi il 30,76% degli 
elettori contro il 69,24%. 
In otto comuni friulani — 
tra questi Aquileia, Ruda, 
Villa Vicentina — hanno 
prevalso i «sì». 

Nell'Isontino hanno vo
tato affermativamente 
41.646 elettori pari al 
40,45% mentre hanno ri
sposto «no» 61.317 cittadini 
(59,55%). Al risultato ne-

f ativo di Gorizia (appena il 
8,75% di «sì») ha fatto ri

scontro il successo dei «sì» 
nella maggioranza dei co
muni del Monfalconese 
amministrati dalle sini
stre. 

Il 33,27% con 61.526 voti 
è stato ottenuto dal «sì. 
nella Destra Tagliamento 
dove il «no» con 123.401 vo
ti ha avuto il 66,7%. A Por-

Friuli V. Giulia / Sì 35 No 65 
Trieste, Gorizia e Udine 
risultato negativo 
(qualche eccezione) 
Il pentapartito, sostenuto dal «Melone» e dall'Unione slovena non fa 
il pieno (-6% dei suoi voti potenziali) - Il dato migliore nell'Isontino 

FRIULI VENEZIA GIULIA 
% s r voti 

capoluoghi 
% NO voti votanti 

Udine 30.8 20.844 69.2 46.908 82.5% 
Gorizia 28.8 8.495 71.2 21.051 8 9 . 1 % 
Pordenone 31.9 11.225 68.1 23.939 87.9% 
Trieste 37.2 59.483 62.8 100.227 78.2% 

denone città i ««ù» sono sta
ti il 31,9%, i «Jio» di poco 
superiori al 68%. 

Alla consultazione refe

rendaria nel Friuli Venezia 
Giulia hanno partecipato 
844.959 cittadini su 
1.030.978 aventi diritto, 

cioè l'82% con una flessio
ne rispetto al referendum 
dell'81. In provincia di 
Trieste si sono presentati 

ai seggi 79 cittadini su 100; 
la percentuale più alta 
(91,6) è stata registrata nel 
piccolo comune sloveno di 
Sgonico sul Carso mentre 
nel capoluogo si è avuta la 
partecipazione più bassa 
con il 78,15%. 80.8% di vo
tanti in Friuli con la punta 
massima a Palmanova 
(96,7%) e la minore a Ge-
mona (capitale del terre
moto) (72,5). A Udine città 
hanno vorato 1*82,1% degli 
aventi diritto. Nella Destra 
Tagliamento si è presenta
to ai seggi r82,77% dei cit
tadini con la punta mag
giore a Casarsa (93,04 do
vuto questo alla massiccia 
presenza dei militari come 
a Palmanova) e la più bas
sa (appena il 55,03%) a 
Clauzetto in una zona tor
mentata ancora dalla emi
grazione. Infine alta la 
partecipazione (91%)nel-
l'Isontino con un massimo 
del 98 a Fogliano-Redipu-
glia mentre a Gorizia città 
hanno votato l'89,12% de
gli aventi diritto. 

Piemonte/Sì 43,1 No 56,9 
Nella città della Fiat 
un lungo testa a testa 
finisce quasi in parità 
Nel capoluogo il fronte abrogazionista al 49,04%, 7 punti in più ri
spetto al suo voto potenziale - Buoni risultati nei grandi centri operai 

PIEMONTE capoluoghi 

Alessandria 

Ast i 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Vercelli 

% 

47.0 
43.4 
26.3 
40.2 
49.0 
42.0 

SI voti 

31.082 
20.917 
9.670 

26.921 
319.538 

15.032 

% 

53.0 
56.6 
73.7 
59.8 
51.0 
58.0 

NO voti 

35.112 
27.298 
27.050 
40.128 

332.073 
20.794 

votanti 

84.4% 
80 .0% 
84 .8% 
84.4% 
78 .0% 
84.4% 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'esito è stato a 
lungo incerto, la corsa si è ri
solta quasi sul filo di lana. A 
Torino ha vinto il «no» per 
un'incollatura: 11 50,96 con
tro il 49,04; in voti, 332.073 
contro 319.538, una differen
za di poco superiore alle 
12.000 unità su 667 mila vo
tanti. Una vittoria di stretti-
sima misura che non relega 
in secondo piano altri ele
menti importanti scaturiti 
dallo scrutinio. Lo schiera
mento delle forze del «sì» va 
di 7 punti percentuali oltre il 
risultato complessivamente 
ottenuto nelle elezioni del 12 
maggio; al contrario, i partiti 
del «no» perdono in voti e 
percentuali. E in parecchi 
grossi centri della cintura 
industriale ha vinto di lar
ghissima misura il pronun
ciamento di chi reclamava 
l'abrogazione del decreto che 
ha tagliato i 4 punti della 
scala mobile. 

L'affluenza alle urne è sta
ta del 78,04%, la più bassa 
mai registrata nel capoluogo 
piemontese se si escludono le 
amministrative dell'ormai 
lontano 1946. Ma i voti validi 
rispetto agli aventi diritto 
hanno raggiunto il 76,5%, 
cioè neppure un punto al di 
sotto del voto referendario 
dell'81 sull'aborto. Poche 
dunque le schede bianche e 
nulle, chi è entrato nei seggi 
non ha rinunciato a contri
buire in un modoo neil'altro, 
con la propria scheda, a una 
scelta che avrà effetti non 
trascurabili nelle future vi
cende del paese. Sin dall'ini
zio la partita si è giocata sul 
filo del rasoio. A un certo 
punto, quando i seggi scruti
nati superavano già larga
mente i 200 sul totale di 1.677 
della città, si è creata una si
tuazione di quasi assoluta 
parità, con un 49,99% di «sì». 
Solo con gli ultimi gruppi di 
seggi, il risultato è uscito 
dall'incertezza. 

Significativo il confronto 
tra i dati di alcune circoscri
zioni. Nella numero uno, 
Centro-Crocetta, il quartiere 

residenziale della Torino-be
ne, i «no» sfiorano il 63%. Ma 
il quadro del voto si ribalta 
letteramente in circoscrizio
ni come Madonna di Campa
gna-Borgata Vittoria-Vallet
ta o come Falchera-Reggio 
Parco-Barriera di Milano, 
zone di-eeto operalo e impie
gatizio e di piccole attività 
artigiane, dove il «sì» vince 
con un grandissimo scarto. 
In otto dei 13 comuni della 
provincia di Torino con oltre 
20 mila abitanti, risultano in 
maggioranza i favorevoli al 
ripristino pieno della contin
genza: si tratta di Chivasso, 
Collegno, Grugliasco, Niche
lino, Rivoli, Settimo, Vena-
ria, Orbassano. Il dato com
plessivo del Piemonte vede 
una affermazione dei «no» 
con il 56,9% contro il 43,1% 
dei «sì». Complessivamente 
nella regione si è recato alle 
urne 1*81% degli aventi dirit
to al voto. 

In un suo primo commen
to, la Segreteria della Fede
razione comunista rileva che 
«Nell'area torinese il voto ap
pare contraddistinto da un 
sostanziale equilibrio». Nel 
capoluogo, pur prevalendo, i 
partiti che sostenevano il ta
glio della scala mobile han
no perso più di 60 mila voti 
rispetto alle elezioni ammi
nistrative mentre si è forte
mente incrementata la per
centuale delle formazioni 
politiche che si erano dichia
rate per l'abrogazione del de
creto governativo. Rimar
chevole il successo del «sì» 
nei centri che fanno corona 
al capoluogo, con punte del 
61% e oltre a Nichelino e 
Grugliasco, del 60 a Beina-
sco, del 59 ad Alpignano. «È 
un voto — afferma il docu
mento comunista — assai si
gnificativo, che sottolinea 
come a Torino la richiesta di 
giustizia sociale e di una rin
novata politica economica 
raccolga il consenso di centi
naia di migliaia di cittadini. 
Da questo voto intendiamo 
partire subito per costruire 
anche a Torino il più ampio 
schieramento riformatore e 

s. g. 

VALLE D'AOSTA 

di progresso, ricercando la 
più ampia unità di tutte le 
componenti del mondo del 
lavoro per battere l'arrogan
za della Confindustria e per 
rilanciare l'iniziativa sui te
mi dello sviluppo e dell'occu
pazione». 

Il voto, ha dichiarato Fau
sto Bertinotti della Segrete
ria confederale Cgil, «era 
particolarmente significati
vo a Torino perché questa è 
la città che ha visto la Fiat 
guidare II boicottaggio ad 
un'eventuale accordo che 
evitasse il referendum, con
durre una campagna oltran
zista a favore del «no» e che 
adesso raccoglie i frutti di 
questa battaglia con la di
sdetta della scala mobile. Il 
tentato evidente era ed è 
quello di realizzare una vera 
e propria rivincita di classe. 
Ma lo schieramento del «no. 
e quello del «sì» sostanzial
mente si equivalgono». Le 
forze che volevano il recupe
ro della contingenza hanno 
ottenuto una rilevante avan
zata sui dati di un mese fa, 
ma «anche la borghesia è 
riuscita in una mobilitazione 
sociale e politica». Di fronte 
alla sfida della Confindu
stria, «le forze di classe e de
mocratiche debbono oggi di
mostrarsi capaci di una nuo
va unità attorno a obiettivi 
credibili e mobilitanti di 
cambiamento e di giustizia 
sociale». 

Nella provincia di Torino, 
capoluogo compreso, il «no» 
ha raccolto il 52,06% contro 
il 47,94 dei sì. A Cuneo, città 
(feudo della De e centro di 
consolidate tradizioni mode
rate), i «no» vanno oltre il 
70%, ma i partiti del «sì» au
mentano di oltre 8 punti per
centuali la somma delle quo
te toccate alle recenti ammi
nistrative. Risultati analo
ghi o anche più rilevanti ad 
Alba, Asti, Alessandria; non 
a Novara dove i «sì» oltrepas
sano di poco il 40%. A San-
thià la richiesta di abroga
zione del taglio della scala 
mobile ha vinto con il 50,5%. 

Pier Giorgio Betti 

capoluoghi 
% sr voti % IMO voti votanti 

Aosta 46.9 10.682 53.1 12.082 77 .1 % 

TRENTINO-ALTO ADIGE capoluoghi 

Bolzano 

Trento 

% sr voti 
34 .6 22.885 
33.7 20.502 

% NO voti votanti 

65.4 43.236 81 .9% 
66.2 40.225 78 .6% 

Valle D'Aosta 
Sì 44 No 56 _ 

Decisivi 
i centri 
turistici 
AOSTA — Il risultato definitivo del voto 
referendario in Valle d'Aosta assegna ai 
«no» il 56% dei suffragi (con un numero 
assoluto di voti pari a 36.192) e ai «sì» il 44% 
(in voti assoluti: 28.395). Questo risultato si 
registra in presene di una partecipazione 
al voto che sfiora il 75%, poco più di un 
punto di differenza (in meno) rispetto al 
referendum del 1981 sull'aborto. I partiti 
del fronte del «sì* potevano contare su cir
ca il 20% dei voti e hanno più che raddop
piato i suffragi potenziali. 

Un primo tentativo di analisi del voto 
parrebbe differenziare il risultato per com
ponente sociale e per situazione geografi
ca. Per componente sociale, perché il voto 
di chi vive di lavoro autonomo sembra pri
vilegiare nettamente il «no». Per compo
nente geografica perché vi è una sensìbile 
differenza tra il risultato di Aosta città 
(dove il .sì. raggiunge il 46,9%), e quello 
dei grandi centri di turismo della valle, do
ve invece la vittoria del «no» ha contorni 
molto più netti. 

Trentino A.A. 
Sì 25 No 75 _ 

Ha pesato 
anche il 
voto etnico 
TRENTO — Il «no» con il 75% ha prevalso 
nettamente nel Trentino-Alto Adige. A Tren
to, ottiene il 66,24% in città e il 68% nell'inte
ra provincia; a Bolzano, raggiunge comples
sivamente 1*82,1%. 

È stato un voto che certamente supera di 
gran lunga il dato potenziale dello schiera
mento del «sì». Anche in Trentino-Alto Adige 
le differenze tra 2ona e zona sono sensibili. 
Da una parte, infatti, i quartieri operai di 
Trento hanno portato il voto per il «sì» al 
40-45 per cento. Dall'altra parte, però, i paesi 
e le zone di fondovalle hanno nettamente 
privilegiato il «no». La popolazione di lingua 
tedesca (e soprattutto ì coltivatori) ha dun
que seguito la chiara indicazione della Svp. Il 
partito di lingua tedesca, infatti, aveva sì da
to l'indicazione di dare un voto «secondo co
scienza», ma aveva invitato gli elettori ad 
esprimersi comunque contro il Pei e contro il 
Msi. Come dire per il «no». 


